Daniele Piazzi
Prima e dopo le messe
Spesso la messa è incastonata in pii esercizi, appannaggio di “pie donne”. Ma ci sono altre occasioni pastorali per assegnare a laici la guida della preghiera. Vale la pena educare all’assemblea liturgica senza abbandonare le chiese, curando anziani e malati, pregando nei percorsi dell'iniziazione cristiana, di prepara​zione al matrimonio, quando c’è un lutto in famiglia e a quando si benedice la vita. Occorre una duplice attenzione: formare "facendo fare" e prestare molta attenzione al trasmettere forme e formule delle preghiere radicate nelle Scritture.

Ultimamente le nostre comunità sono state stimolate a una conversione pa​storale che trovi nella sinodalità un metodo costruttivo di sinergia tra le sue com​ponenti. Inoltre, sono state chiamate ad ampliare l’accesso ai ministeri istituiti. È evidente che la collaborazione dei laici non va intesa solo in termini di corre​sponsabilità pastorale, ma anche di coinvolgimento nelle scelte della animazione pastorale delle nostre comunità
.
È innegabile, però, che sinodalità e ministerialità siano bloccate dal contesto ecclesiale italiano caratterizzato da stanchezza e poca progettualità. Stiamo ri​schiando un mancato ricambio generazionale non solo “nell’arruolamento” dei presbiteri, nel volontariato parrocchiale e associativo, ma anche in quel laicato, finora “devoto”, che sa far pregare il rosario, insegna ancora segno di croce e pre​ghiere del buon cristiano, si prende cura dei luoghi della comunità (chiese e am​bienti comunitari), fa da factotum in mille incombenze.
È il popolo di Dio che senza pretese si è fatto carico del prima e del dopo la messa. Lasciato spesso ai margi​ni dell’attenzione formativa e pastorale, è forse giunto il tempo di riconsiderarlo. È già qui il tempo in cui la messa domenicale e feriale non saranno più il fiume tranquillo di una pastorale che scorre da sola. Che si debba progettare meglio il prima e il dopo delle nostre eucaristie? Potrebbe esserci una modalità tutta nostrana di esercitare ministeri laicali (non solo “di fatto”, ma anche istituti)?
1. Nuovi ostiari e accoliti?
a. Chiese chiuse e anno liturgico
L’eucaristia si celebra in chiesa, ma abbiamo più altari che messe e chiese sempre più spesso chiuse. Paesi di pochi abitanti, dopo aver visto chiudere ne​gozi, farmacie e bar, stanno assistendo all’accorpamento di comuni e parrocchie. Identitario, sebbene poco frequentato, rimane l’edificio-chiesa, confinato a ri​manere chiuso al di fuori di saltuarie celebrazioni feriali e domenicali. Rimane il campanile a scandire meccanicamente le ore e gli Angelus della giornata, e a suonare segni inascoltati di messe rarefatte nella settimana.
Se, invece, fosse strategia pastorale rivisitare il ministero dell’ostiariato, asse​gnandolo all’accolito? Le chiese aperte, forse in orari diversi dagli antichi ritmi della campagna, non potrebbero “dire” che è natale, quaresima, pasqua attra​verso il cambio di arredi e le campane che, con diverse melodie, scandiscono alba, mezzogiorno e sera? Certo, la comunità cristiana non è più arbitra dello spazio e del tempo, ma possiamo trasformare edifici e campanili in linguaggi non verbali, che chiamano ad antiche sapienze, possibili anche per il presente. Comunità di campagna, di montagna, ma anche sempre più spesso comunità di quartieri di grandi città si sentirebbero meno abbandonate.
Allora ripeto la provocazione: se fosse una strategia pastorale rivisitare il ministero dell’ostiariato, come una possibile messa in atto dell'accolitato? Se «compito dell'accolito è servire all’altare, segno della presenza viva di Cristo in mezzo all’assemblea, là dove il pane e il vino diventano i doni eucaristici per la potenza dello Spirito Santo e dove i fedeli nutrendosi dell’unico pane e bevendo all’unico calice, diventano in Cristo un solo Corpo»
, penso che a maggior ragio​ne competa all’accolito coordinare chi si prende cura dell’aula ecclesiale e delle prassi di preghiera durante e, ancor di più, fuori della celebrazione eucaristica
.
b. I ministri (o ministre?) del prima e del dopo l’assemblea eucaristica
Penso che pochissimi parroci si siano mai presi la briga di reclutare rosarianti. Come la prassi dell’accendere candele a madonne e santi, l'uso si è tramandato da solo. L’ultima generazione di anziani sta mantenendo vivo il rosario prima della messa; ma se non c’è la messa, la chiesa è chiusa e quindi non c’è neanche il rosario. L’eucaristia feriale sta diventando un lusso in molte zone del bel Pae​se. L’alternativa è solo il niente?
Perché non provare a riprogrammare orari di preghiera feriale adattandosi alle diverse situazioni sociali: città, periferie, campagna, montagna? Provare a riprogrammare “tridui” o brevi percorsi di preghiera costituiti da liturgie della Parola, brevi riflessioni anche lette, fatte da laici convinti, anche se non al cento per cento “preparati”? Potremmo, così, mantenere vivo il ritmo dell'anno litur​gico e l’attesa delle solennità proprie di un paese prima di celebrare la domeni​ca o la solennità locale, senza puntare solo e tutto stilla messa feriale che... non c'è più! Inoltre, i presbiteri cambiano e diminuiscono, mentre i laici del posto “rischiano” di rimanere, di diventare capaci di far pregare pregando e diventare così riferimento ecclesiale per la piccola comunità. Anche qui si apre l’opportunità di istituire ministri che coordino più laici capaci di mantenere viva la preghiera comunitaria in attesa e in preparazione all’eucaristia domenicale. Compito dell’accolito istituito è anche coordinare la visita e la comunione eucaristica di chi è assente alla assemblea domenicale per malattia e senilità
. La nostra nazione ha quasi un quarto della popolazione oltre i 65 anni. Non sa​rebbe opportuno intensificare la pastorale di vicinanza agli anziani, viste anche le prospettive di ampliamento dell’assistenza domiciliare che il sistema sani​tario sta lentamente, ma comunque, espandendo? Sarebbe così improponibile contattare cooperative ed équipe delle cure domiciliari, proponendo ad alcuni dei loro membri di farsi carico del servizio ecclesiale della consolazione e del ministero straordinario della comunione? In questo settore pastorale due o più accoliti istituiti avrebbero un servizio insostituibile di formazione e coordina​mento della visita ai numerosi anziani sparsi nel territorio di sempre più ampie unità pastorali.
2. Lettori e catechisti anche liturghi?
Il contesto ecclesiale, che vede la diminuzione di messe feriali e festive, do​vrebbe accelerare la formazione di ministri lettori (ma anche catechisti) istitu​iti e di fatto «che sappiano avere un ruolo anche nelle diverse forme liturgiche di celebrazione della Parola, della liturgia delle ore e nelle iniziative di (primo) annuncio verso i lontani. A questo si aggiunge il compito più ampio di anima​re momenti di preghiera e di meditazione (lectio divina) sui testi biblici»
. Non si potrebbe riempire così la scomparsa della messa feriale, attingendo alla ric​chezza del Lezionario? Insieme alla formazione biblica dovremo aiutare i letto​ri a orientarsi nella ricchezza dei linguaggi verbali e non-verbali del rito, perché il rischio di usare non saggiamente devozioni e preghierine non radicate nella Bibbia e nella liturgia è sempre dietro l’angolo.
La CEI ha suggerito di caratterizzare in Italia il ministero del catechista nell’ambito dell’iniziazione cristiana dei bambini e degli adulti, ambiti privile​giati di trasmissione della fede e di formazione di una mentalità cristiana. Fati​chiamo a trovare queste due dimensioni nella ritualità che usa forme sue pro​prie. Di fatto nei processi di iniziazione si è attenti a tra​smettere come si può la Scrittura e molto la morale. Si ha meno cura nel formare la familiarità con i linguaggi e i gesti liturgici, e nell'educare con azioni simboliche (facendo cantare e pre​gare ispirandosi al rito eucaristico e all’anno liturgico) più che con concetti. Il mondo catechistico vede spesso nella liturgia un impedimento alla trasmissione della fede e l’assemblea liturgica sembra inadatta a costruire la comunità. Pro​babilmente i catechisti dovrebbero essere consapevoli che sono ministri al ser​vizio della costruzione dell’assemblea liturgica del futuro e non devono sfuggire al compito di tramettere i linguaggi rituali della fede.
Saggiamente i vescovi non limitano il ministero del catechista all’iniziazione, ma lo rendono attento all’accompagnamento dei fratelli già iniziati nella cre​scita di fede nelle varie stagioni della vita e nelle periferie esistenziali
. Penso ai percorsi di preparazione al matrimonio, al battesimo dei figli, alla vicinanza nei momenti del lutto, alle occasioni da ‘"benedire” e sulle quali proclamare la Scrittura e dire preghiere di dossologia e epiclesi, di lode e di invocazione. Riu​sciremo a comunicare a un ampio numero di ministri laici la familiarità con la Bibbia e la capacità di riversarla attraverso forme e formule della preghiera (li​turgica e non) nelle diverse situazioni delle persone?
Che sia questo il miglior servizio pastorale da alimentare per non lasciarci prendere in contropiede da messe e praticanti che diminuiscono e avere davve​ro cura del prima e del dopo l’eucaristia domenicale, che in sé non è una me​ra struttura rituale, ma è essenzialmente assemblea intrinsecamente “rituale”?
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�	«Occorre che la chiesa non consideri i ministeri come pura delega, ma animata da essi prenda consapevolezza che l’impegno per la crescita comune riguarda tutti coloro che sono membra vive del corpo di Cristo» (CEI, Premesse, in Pontificale romano. Istituzione dei ministeri - Consacrazione delle ver�gini - Benedizione abbaziale, n. 4, LEV, Roma 1980,10.


�	Id ., I ministeri istituiti del lettore\ dell’accolito e del catechista per le chiese che sono in Italia. Nota ad experimentum per il prossimo triennio, 5 giugno 2022, n. 3b, disponibile su: � HYPERLINK "https://bit.ly/I_ministeri_istituiti" �https://bit.ly/I_ministeri_istituiti�.


�	«Ogni ministero è per l'edificazione del corpo del Signore [...]. L’opera del ministro non si rin�chiude entro l’ambito puramente rituale, ma si pone dinamicamente al servizio di una comunità che evangelizza e si curva come il buon samaritano su tutte le ferite e le sofferenze umane (cfr. Le 10,33-37). Questa nuova espressione della diaconia ecclesiale non vuole assolutamente clericalizzare il laicato, ma immettere nel circolo della chiesa e del mondo la multiforme ricchezza che lo Spirito suscita nel nostro tempo per rispondere alle varie emergenze storiche e ambientali (cfr. LG 33; AG 21)» (CEI, Premesse, n. 3, cit., 10).


�  «A lui/lei [...] si aggiunge il compito più ampio di coordinare il servizio di portare la comunione eucaristica a ogni persona che sia impedita a partecipare fisicamente alla celebrazione per l'età, per la malattia o per circostanze singolari della vita che ne limitano i liberi movimenti. In questo senso, l'ac�colito è ministro straordinario della comunione e a servizio della comunione che fa da ponte tra l’unico altare e le tante case» (CEI, I ministeri istituiti, n. 3b, cit.).


�	CEI, I ministeri istituiti, n. 3a, cit.


�	«A questo si aggiunge anche l’ufficio più ampio di accompagnare quanti hanno già ricevuto i sacramenti dell’iniziazione nella crescita di fede nelle varie stagioni della loro vita. È il ministro che accoglie e accompagna a muovere i primi passi nell’esperienza dell’incontro con la persona di Cristo e nel discepolato quanti esprimono il desiderio di una esperienza di fede, facendosi così missionario verso le periferie esistenziali» (Ibid,, n. 3c).
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